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	I padri di famiglia hanno in S. Giuseppe il più sublime modello di vigilanza e di provvidenza paterna: i coniugi un perfetto esemplare dell’amore, della concordia, della fedeltà coniugale; i vergini un tipo e al tempo stesso un difensore della verginal integrità.

Leone XIII, Enc. Quanquam pluries

--------

	
	Io ti saluto, o fabbro nazareno, 

E ti prego a destar nei nostri cuori

La carità per cui siamo fratelli;

Santa è la fede, la Speranza è santa,

Ma divino è l’Amor. Per gli infelici

Che non hanno l’amor, prega, o Giuseppe.                                            Guasti.
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· Sommario –

S. Giuseppe e l’ora presente – Arc. F. P. Magaldi.

S. Giuseppe e la famiglia cattolica – Monsignor D. Nicola Tarfuri.

Andiamo a S. Giuseppe – VI – S. Giuseppe e l’istruzione della gioventù – F. P. Magaldi

Opere di S. Giuseppe.

Il nostro Gran Benefattore.

Ricorriamo sempre a S. Giuseppe.

Cose nostre.

Bullettino diocesano.

Caso morale – D. Gaetano Pittella Penitenziere.

Cristo nel sepolcro – Can. Co Rocco Gaetani.


Ai divoti di S. Giuseppe
A tutti quelli che ricevono il nostro modesto Periodico rinnoviamo calde preghiere di farsi zelatori del nostro Santuario e di contribuire con qualsiasi offerta alla sua costruzione. S. Giuseppe, che è il Santo delle grazie per eccellenza, saprà ricompensare ogni sacrificio, benché lieve, fatto in suo onore. All’opera, dunque, o fratelli sparsi pel mondo! La fede ci unisce, e il concorrere alle opere di fede è sommamente vantaggioso alla società moderna che vede per mezzo di esse risorgere l’antico spirito cristiano! La fede e l’amore ci uniscono in un sol vincolo di preghiera dinanzi al nostro Taumaturgo, e nella nostra Chiesa si prega sempre per i nostri benefattori e per tutti che vogliono grazie da S. Giuseppe. Vi ricordiamo che si prega sempre per voi dinanzi alla Miracolosa Immagine del nostro Santo:

1. in ogni mercoledì, nella celebrazione della S. Messa, colla recita del rosario di S. Giuseppe e colla applicazione di tutte le S. Comunioni;

2. in ogni 19 di mese, con una Messa cantata esclusivamente per i benefattori dell’erigendo Santuario;

Cooperatevi adunque a far riempire le schede mandatevi fin dal 1° numero del nostro Fabbro, e S. Giuseppe vi colmerà di grazie e benedizioni senza fine.

Inviare le schede e le relative offerte al “Fabbro di Nazaret” S. Costantino di Rivello (Potenza)

Coronelle di S. Giuseppe

E’ oltremodo vantaggioso per ottenere qualsiasi favore dal glorioso S. Giuseppe, recitargli la coronella composta ed approvata in suo onore – Chi desidera diffonderla, ne faccia richiesta alla nostra Amministrazione che la mette in vendita al prezzo di L. 1,50 al cento.
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Protector et omnium sperantium in se.

E’ il Protettore di tutti quelli che sperano in Lui.

(Ps. XVII, 31)

Il fabbro di Nazaret
Prototipo delle famiglie cristiane
Periodico bimestrale, inteso a diffondere il culto e le glorie 
di S. Giuseppe nelle famiglie cristiane.

Organo dell’erigendo santuario a Lui dedicato

in S. Costantino di Rivello

ed organo della Diocesi di Policastro Bussentino
S. Giuseppe e l’ora presente
Noi tutti abbiamo con animo commosso ascoltato il grido di dolore e di ambasce che da ogni parte ci perviene. Non solo dalle cento città d’Italia, ma da ogni parte della terra si è ripercosso questo grido di affanno che ci à mantenuto e ci mantiene ancora trepidanti e tristi. Il colera, l’orribile mostro asiatico, pare che si sia impossessato della terra ed ovunque à seminato e semina strage. Quante non sono le persone scomparse, vittime del fatale morbo; quante non sono le famiglie addolorate e gittate nello squallore e nella miseria; quante non sono le gramaglie nere che coprono tante povere spose, di tanti mariti, di tanti poveri orfani rimaste nell’abbandono e nella miseria? E non solo il colera, ma mille e mille altri morbi mantengono la società oppressa. Ora per soprappiù si è a noi aggiunto la guerra, la quale, sebbene abbia per iscopo d’innalzare la nostra Italia e di portare la civiltà fra gente barbara, pur tuttavia è un disastro da ogni lato. Quante non sono le giovani esistenze esposte al pericolo della morte per le micidiali arme nemiche ed anche per fieri morbi che si incontrano? Quante non sono le famiglie che già ànno perduto le loro care speranze con la scomparsa dei giovani che formavano il loro avvenire, e quante famiglie non stanno tuttora trepidanti col timore di avere da un giorno all’altro una triste notizia che le butterà nel lutto e nel dolore?

In questo stato di cose come dobbiamo fare? Dobbiamo forse abbandonarci al pianato, alla tristezza inutile che attossica la vita e deprime lo spirito? Oh questo non dovrà essere mai! Non è da cristiani prendere questa via. L’unico conforto, l’unico sostegno l’abbiamo nella fede: fede ora ci vuole come sempre, fede viva, fede operosa fede costante. Solamente questa può alleviarci un po’; solamente questa può darci un po’ di coraggio per combattere contro le oppressioni ed i guai che ora ci circondano. Non ce l’à detto forse il nostro Salvatore?

Voi, che siete oppressi, voi, che gemete venite a me che io vi consolerò. Come mai il Padre nostro potrà abbandonarci? Egli à cura di tutti e sempre ci ripete: cercate e vi sarà dato, bussate e vi sarà aperto. A questo ed a tante altre espressioni di affetto del nostro Signore chi è che non si sente spinto ad alzare le mani al cielo, piangere, pregare incessantemente? Imitiamo la chiesa, nostra madre che in quest’ora di trepidazione e di affanno c’i invita alla  preghiera ed Essa ce ne dà il nobile esempio con l’ordinare ai suoi ministri d’innalzare ferventi preci all’Altissimo in tutti i sacrifizii e le divine funzioni. Ma a far sì che la nostra preghiera sia più accetta a Dio e sia più presto esaudita mettiamo degli intercessori. Oltre all’intercessione di Maria e degli altri Santi, ricorriamo in modo speciale a S. Giuseppe. Egli è il capo di famiglia, Egli è custode dei figli di Dio sulla terra, Egli è Colui che eseguisce gli ordini del Supremo Fattore. Egli è questo che mantiene il timone della barca pericolante della cristianità in mezzo al mare procelloso ed in mezzo ai tanti scogli di questa misera terra. E forse questo non ce lo consiglia la ragione Teologica, la storia e molto più la fiducia non mai smentita del mondo cattolico? Giuseppe non è stato forse nel vasto disegno della Redenzione l’uomo di fiducia a cui Iddio ha affidato l’umanità bambina di Gesù e la fiorita verginità di Maria? E Giuseppe à sempre corrisposto. Egli preservò Gesù dalla persecuzione dell’iniquo Erode, Egli liberò, qual vigile custode, la Madre e il Figlio dalle barbarie degli Egizii; Egli con la custodia e col lavoro fece sì che la Vergine e il Verbo incarnato avessero potuto compiere la Redenzione. Se nel corso della vita à fatto questo Giuseppe ora ch’è nel cielo à perduto il posto? In cielo non si perde, ma si accresce. Giuseppe continua il suo ufficio nella chiesa, perché è sua, come suoi erano Gesù e Maria. Un’antica stampa rappresentava Maria con in grembo Gesù, seduto in una barca che senza timore solcava un mare procelloso; al timone stava Giuseppe che con aria tranquilla e da sovrano dirigeva la barca. Non è qui esposta tutta l’opera di Giuseppe nella Chiesa? Oh se tutta l’umanità fosse animata da fede andrebbe a Giuseppe. Egli, il timoniere, la guiderebbe nella barca della Chiesa al porto sicuro.

Oggi però la società non ha perduto ancora Gesù, ch’è l’autore della fede, ma  l’à smarrito, l’à smarrito per le contraddittorie insinuazioni dei una falsa scienza. Questa infelice società conosce lo smarrimento e sente in sé il bisogno di ritrovare Gesù per compiere i suoi desideri di giustizia e di carità, di benessere e di pace sociale e domestica.

Ebbene si rivolga una buona volta a Giuseppe; Egli le farà ritrovare Gesù smarrito. Con la sua voce autorevole le farà sentire: Va corri al tempio e là troverai Gesù; invano ti aggiri per altri luoghi; solamente là lo troverai. Io e Maria girammo tanto, frugammo da per tutto addolorati e mesti, e non trovammo Gesù, ma quando entrammo nel tempio allora avemmo la gioia di vederlo, allora Maria potette rivolgergli quelle parole di lamento: Figliol mio.

Perché hai tu così verso noi fatto?

Ecco, dolenti lo tuo padre ed Io:

Ti cercavamo.

Ascoltiamo tutti la voce di Giuseppe; andiamo al Tempio e là, all’ombra dell’altere, troveremo Gesù ch’è via verità e vita. Andiamo al tempio e là impareremo i mezzi soprannaturali che la Provvidenza ci à dato per allontanare da noi i morbi e le miserie. Andiamo al tempio e preghiamo, ora che ne abbiamo bisogno, le benedizioni sulla Patria nostra, affinché senza sangue e senza lagrime effettui il compimento delle disposizioni divini. Corriamo, corriamo al tempio e la prece unanime che dai nostri cuori, come incenso pieno di odori di soavità, salirà al trono di Gesù per mezzo di Maria e di Giuseppe scenderà certo in terra mutata in una bellissima pioggia di celeste benedizione.

Arcip. Francesco Paolo Magaldi

S Giuseppe e l’ora presente
(Canto)

Quem constituit Dominus

Supra familiam suam.

(S. Luca, cap. XII, v. 42)





Andiamo a S. Giuseppe

VI.
S. Giuseppe e l’istruzione della gioventù

Si grida oggi da ogni parte: Via l’ignoranza non più regni l’analfabetismo, dovunque si diffonda la luce del sapere e tutti abbiano gli occhi aperti per riceverla. I nuovi tempi, il progresso, la civiltà impongono che i popoli siano istruiti e non vivano nelle tenebre. Per riuscire a quest’intento si fanno sforzi universali; da una parte il Governo che con leggi e decreti impone a tutti l’obbligo d’istruirsi e dovunque impianta scuole con maestri e maestre; da un lato i genitori fanno tutti gli sforzi per dare l’istruzione ai proprii figli, perché dall’istruzione si aspetta il benessere, la pace, la felicità da per tutto.

I desiderii sono giusti e gli sforzi che si fanno sono insiti nel proprio dovere sia del Governo che dei genitori. Ma veramente con tanta istruzione che si è data e si da; tanto il Governo come i genitori riescono nei loro desiderii? Diamo infatti uno sguardo alla società e vediamo quali frutti à apportato continuamente l’istruzione. Noi qui parliamo in generale, senza toccare alcune particolarità. Guardiamo la gioventù che s’istruisce, da ogni lato. Se la guardiamo dal lato della morale siamo tutti concordi nel dire che oggi è scossa più che mai; è un lamento universale: abbiamo una gioventù sfrenata ad ogni scostumatezza. Vediamo giovanetti che appena ànno schiuso il fiore della vita al caldo del loro aprile e già sono vecchi sull’immoralità e stanchi, ma non annoiati dal vizio. Se li guardiamo dal lato del cuore li vediamo incapaci di tenerezza e di affetti domestici; nella società li vediamo audaci, serpentoni, usando sempre un linguaggio pieno di sozzure e di bestemmie; se li guardiamo dal lato della religione dobbiamo affermare che sono saturi di uno spirito palese d’indifferentismo, d’ignoranza e d’incredulità. In loro non regna altro che il desiderio di godere e di sprecare ed a questo vogliono giungere ad ogni costo. Oh quanti padri piangono amaramente sulla sorte dei propri figli per poi vederseli attorno secondo i loro desiderii; ànno viaggiato in lontane regioni, si sono esposti a mille pericoli, ànno esercitato ogni specie di lavoro per raggranellare delle somme per poi sostenere le spese dell’istruzione dei proprii figli; altri si sono caricati dei debiti, ànno impegnate le loro sostanze, ma in ultimo quale è stato il risultato? Si ànno visto attorno giovani intolleranti di ogni freno, superbi, incapaci di lavorare, buoni solamente al giuoco, ai piaceri, ai divertimenti ed atti a dar fondo a quelle sostanze che essi ànno acquistato con tanti stenti e sudori. Di tutti questi mali chi n’è la causa? Da una parte i genitori stessi che non ànno badato all’istruzione che si dava ai propri figli per tenerneli lontani; dall’altra parte la causa principale è l’insegnamento che oggi si impartisce nella maggior parte delle scuole così dette laiche.

Ora, perché le sette imperano, la scuola si vuole tutta laica, cioè senza religione. Da quando le sette sovversive ànno preso piede e sono entrate nelle scuole a questo ànno mirato.

Che cosa ànno fatto e fanno tanti insegnanti dalle loro cattedre? Invece di studiare tutti i modi come ridonare alla famiglia, alla patria giovani morigerati, obbedienti, lavoratori, credenti, pensano e si adoperano di fare tutto il contrario. Essi ànno fissato nella loro testa che vogliono abbattere la religione cristiana e per riuscire a questo incominciano con l’ispirare l’odio contro i ministri di questa santa religione. Istruiti dal demonio sanno che tolti i ministri la religione viene a mancare. E che non fanno per riuscirvi? Usano tutti i mezzi, servendosi in modo principale dell’arma dei vili, cioè della calunnia; giungono essi ad alterare la storia. Fanno essi comparire i sacerdoti come nemici della società, li paragonano al cancro che tutto rode. Le mani del Papato le fanno comparire come grondanti  sangue innocente, come autrici di delitti coi roghi dell’inquisizione, con le mannaie, con le prigioni, coi martirii. Dicono il Papa nemico della Patria, perchè à chiamato gli stranieri per far ridurre i popoli a servitù. Ripetono fino alla noia che i sacerdoti sono un branco d’ignoranti, sfruttatori, ingannatori del popolo. Non però si arrestono qui, procedono oltre e vilipendono tutto quanto vi è di grande, di sublime nella nostra sacrosanta religione. Le chiese, insegnano i laici mestri, sono ricovero di cretini, di fanatici e di misticatori. Dio è un mite; Gesù Cristo un utopista; i dommi una fabbrica di sciempiaggini, di assurdità, una tirannia dell’intelletto; il catechismo l’abbrutimento dell’uomo e quanto vi può essere di peggio contro la scienza, il progresso, l’evoluzione della società; i miracoli niente più che casi, che evoluzioni delle forze fisiche, un ritrovato per la sacra bottega e tante e tante altre cose simili. E’ l’insegnamento così detto laico. Ora ditemi che cosa deve fare il giovanetto imbevuto di queste dottrine? Egli non solamente cresce ignorante nelle dottrine della Religione, ma, quel ch’è peggio, cresce con odio contro di Essa. Odia ferocemente il Papa, come capo della Religione, odia i ministri tutti del Culto, odia la chiesa e quindi nella sua mente crede opera meritoria oltraggiare, imprecare, calpestare il prete, opporsi a tutto quanto la chiesa prescrive, disprezzare i dommi, ridersi dei miracoli, bestemmiare Dio, Gesù Cristo, Maria i santi. Quali sono le conseguenze di queste dottrine imparate nelle scuole? S. Paolo nella lettera a’Romani ce ne da la risposta: Egli ne fa un quadro, un quadro che fa rabbrividire, ma è pur vero. Siccome, dice l’Apostolo, non si curano di riconoscere Iddio, Iddio li abbandona ad ogni reprobo senso: onde facessero cose non convenevoli, ricolmi di ogni iniquità, di malizia, di fortificazione di avarizia, di malvagità, pieni d’invidia, di omicidio, di discordia, di frode, di malignità, susurroni, detrattori, nemici di Dio, oltraggiatori, millantatori, inventori di male cose, disobbedienti ai genitori, stolti, disordinati, senza amore, senza legge, senza compassione. Questo à detto S. Paolo sotto un’altra forma lo ripete Leibniz nel suo libro del Nuovo saggio sull’intelletto umano: I discepoli o imitatori di Epicureo o di Spinosa, credendosi alleviati dell’importuno timore di una Provvidenza che li vegli, e da un minaccioso avvenire, sciolgono le briglie alle loro brutali passioni, e rivolgono l’ingegno a sedurre e corrompere gli altri; ed ove siano ambiziosi e feroci di natura, saranno capaci, per loro diporto, o per farsi grandi, di appiccare il fuoco ai quattro angoli della terra. Lo stesso Voltaire diceva che se questo mondo fosse governato da atei, sarebbe lo stesso per noi, che essere sotto l’impero immediato di quegli spiriti infernali, che ci vengono dipinti come strazianti carinamente le vittime tra loro. E non è vero tutto questo? A convincerci basta osservare il crescere dei delitti che si moltiplicano spaventosamente che il novantanove su cento si commettono appunto da quelli che si ebbero un’educazione laica. E così si dà il tracollo alle famiglie e si preparano giorni luttuosi alla patria e si fabbrica la rovina di tante anime senza che il rimpianto dei buoni valga ad arrestarne il corso. Ma per chi non à smarrito del tutto il ben dell’intelletto ove trovare un rimedio ai tanti mali? Il rimedio ce l’à dato lo Spirito Santo nei libri ispirati: Imitium sapientiae timor Domini. Il principio di ogni sostanza è il timore di Dio. Questo rimedio lo conosceva anche il paganesimo in mezzo alle tenebre più folte dell’errore tanto che i romani avevano per motto: Ab iove principium e Isocrate nei suoi avvertimenti a Demonico la prima cosa che raccomanda è adorare Dio pienamente e religiosamente:Primum quidam pie religioseque Deum coele. Questo insegnamento non può trovarsi che nella scuola cattolica e nei tempii cattolici. E proprio in questi luoghi i genitori debbono condurre i loro figli se vogliono vederli buoni. Nella scuola cattolica s’insegna la prima cosa a conoscere Dio e il giovane, conoscendo Dio, conosce sé stesso, conosce le religioni che lo stringono cogli altri uomini, conosce i proprii destini, conosce lo scopo della creazione, conosce i suoi doveri.

L’insegnante cattolico non solo si sforza di arricchire la mente del giovanetto delle condizioni necessarie ed utili alla vita, ma cerca ancora educare il cuore in modo che essi ingagliardiscano non solo nel corpo, ma più negli affetti e nella celestiale bellezza della virtù da formare la gioia della famiglia e della società. Il luogo veramente adatto a formare la gioventù è il tempio cattolico, sono le nostre chiese. Là tutto concorre a formare il giovane secondo il fine della creazione: ai mezzi umani vi si aggiunge il soprannaturale che tutto compie, tutto perfeziona. In quel luogo cessato ogni mondano rumore, tolta la vista di ogni cosa profana si contempla l’infinito e si sente veramente Iddio. S. Agostino diceva che le più dolci lagrime l’aveva versate in chiesa, là nel duomo di Milano dove il grande S. Ambrogio con grande solennità di apparato celebrava le sacre funzioni. Il dott Bossuet diceva che le più sublimi elevazioni verso Dio l’aveva concepite tra le sacre funzioni della sua cattedrale. E forse Ermanno Coken non divenne cristiano e chiese il battesimo dopo aver assistito in un tempio ad una solenne benedizione Eucaristica? Tutto questo è riconosciuto anche dai protestanti. Ascoltate ciò che diceva il celebre protestante Muller parlando del tempio cattolico: Bisognava confessare che la Liturgia cattolica è un capo d’opera nel suo genere. Quando uno entra in quelle vaste e magnifiche basiliche cattoliche nel momento, in cui si celebrano i santi ufficii, con quella musica Gregoriana, quando il suono maestoso dell’organo riempie della sua armonia l’estensione dell’immenso edificio vedendo gradatamente distribuite le imagini dei santi dei Profeti, degli Apostoli e dei Serafini colle arpe e con le trombe, l’animo si eleva naturalmente alla contemplazione delle cose celesti.

Nel veder poi venerabili sacerdoti coi bianchi capelli, che intonano salmi, i leviti con gl’incensieri, gli accoliti con i doppieri, si prova nel fondo del cuore una consolazione celeste che non può definirsi. Sembra per un istante di non essere più sulla terra, ma di essere trasportato in mezzo ad una visione dell’Apocalisse. Ecco un culto pubblico, degno del Cristianesimo e della riconoscenza dei popoli civili che ad esso debbono la loro civiltà. Nella chiesa cattolica abbiamo sotto gli occhi tutto ciò che ci mostra l’amore che Iddio ci à portato; la redenzione è viva palpabile sotto i nostri occhi. La forma del tempio la corce, gli altari, le sacre funzioni, il sacro Tabernacolo con la sua lampada sempre accesa ci dice che là e Gesù Cristo, vivo e vero in anima, corpo, sangue e divinità sotto le apparenze del pane. Nella chiesa cattolica vi è il pulpito da dove s’insegnano l’eterne verità che non mutano mai. In quel luogo tutto parla al cuore del giovane e l’avvia nel retto sentiero. Le imagini dei santi gli rimproverano i suoi vizii e lo spingono alla virtù; l’immagine del Crocifisso piegato gli fa vedere la bruttezza del peccato e quanto è costato ad un Dio fatto uomo la nostra redenzione: il sacro Tabernacolo fa sentire la voce di Dio nascosto che gli dice: Io sono la via, la verità, la vita. Io per tuo amore son qui. I divini uffizzii, le sacre cerimonie gl’ispirano nel cuore il sentimento della vita futura. E se per caso si sente aggravato da colpa, si vede nemico di Dio è là il luogo di riconciliazione, di pace, di riabilitazione. Oh chiesa di Dio quanto sei sublime; sei la casa del Signore, la porta del cielo! Questo è il luogo dove, o padri, dovete condurre i vostri figli, qui dovete a lungo rimanere per assistere a quanto in essa si compie, se volete che i vostri figli crescano buoni. Qui avranno l’educazione e l’istruzione ch’è necessaria per essere virtuosi, per correggere i vizi per rendersi tali da formare la vostra consolazione. Se tutte le scuole fossero animate dello Spirito Santo della vera Religione; se tutti frequentassero i sacri tempii ove questa nostra Religione si pratica e s’insegna, tutto il mondo sarebbe cambiato; i vizii diminuiti, la pace, il benessere la felicità domestica e sociale regnerebbe da per tutto. Tutti i grandi, tutti i buoni che sono esistiti sulla terra e che ora esistono ànno frequentato e frequentano questi luoghi: la scuola cristiana e la chiesa sono i fattori di grandezza e di felicità terrena e celeste. Diamo noi uno sguardo al nostro modello; volgiamoci a S. Giuseppe ed ascoltiamo i suoi insegnamenti; operiamo come Egli à fatto e se non avremo la sorte di giungere alla sua grandezza, ciò che per noi è impossibile, almeno ci avviciniamo a Lui. E’ vero che l’Evangelo racconta per filo e per segno la vita del nostro caro santo ma quello che questo libro santo dice, quello che sappiamo dalla tradizione e dalla rivelazione ci è più che sufficiente a conoscerlo interamente. Giuseppe dalla scuola religiosa e dal tempio à ricavato tutta la sua grandezza. Se Egli meritò di essere scelto a sposa della Vergine ed a padre putativo di Gesù lo fu per la grande virtù acquistata nel tempio di Gerusalemme: là Egli istruito nelle cose divine, fece il voto di castità perpetua, là egli si adornò di ogni virtù da attirare su di sé lo sguardo dell’Altissimo. La prima scuola l’ebbe in famiglia dai suoi genitori; essi non parlavano di altro al caro figliuoletto che di Dio; facevano conoscere a lui la grandezza divina, l’amore per le creature, l’obbligo che ognuno à di conoscerlo, amarlo e servirlo, e Giuseppe che avea una vasta intelligenza ed un cuore ben fatto, apprendeva tutto e tutto metteva in pratica. Per queste lezioni la sua mente e il suo cuore erano pieni di Dio; Dio era la dolce parola che spesso risuonava dalle sue labbra, Dio era il centro dei suoi affetti. E quando Giuseppe andò la prima volta a Gerusalemme e vide la maestà del tempio, Egli fu preso da tale amore e da tale riverenza che non poté distaccarsene. Contemplava le sacre funzioni ed ogni sabato si recava ad ascoltare la spiegazione che i sacerdoti facevano della sante scritture; assisteva a tutto quanto si faceva nel tempio e fu sì attento alle lezioni dei sacerdoti che all’età di otto anni Egli era dotto nella scritture divine più che altri mai. Il P. Isidori Isolani, investigatore dei doni di S. Giuseppe ci dice che presso le chiese orientali eravi una leggenda in cui si diceva che Gesù stesso affermava che Giuseppe insin dalla sua gioventù imparò scienza e sapienza della quale non erano maestri, né dottori se non i soli sacerdoti del tempio. Infatti Giuseppe con la benedizione del padre verso l’età di 12 anni, secondo il computo fatto da alcuni dottori, ritornò a Gerusalemme, per imparare scienza e sapienza dai sacerdoti del Signore, secondo si costumava da tutti i nobil giovanetti dell’età sua. L’alto ingegno avuto da Dio, la grazia abbondevole, i lumi superni accompagnati dalla sua buona volontà e diligenza fecero sì che in poco tempo Egli giunse ad apprendere quella scienza non vana, non leggiera, non mondana, ma soda, profittevole, salutare, la scienza dei santi necessaria a salvezza.

Siate o genitori, voi i primi maestri dei vostri figli nella fede, nella verità della nostra religione, la vostra casa sia una scuola perenne di dottrine celeste, e quando voi non potete, affidateli, non già alle scuole laiche, ma ad insegnanti di vostra fiducia, ad insegnanti che ànno la fede e sanno che la prima cosa da insegnare è il timore di Dio, secondo dice lo Spirito Santo, ed  oltre di questo abituate i vostri figli a frequentare la chiesa; voi stessi, ad esempio di Giacobbe, conduceteli in quel luogo santo; fatene loro comprendere la maestà, innamorateli delle sacre funzioni, spingeteli ad onorare e ad ascoltare ciò che i sacerdoti insegnano nella chiesa; presentate spesso il ritratto di S. Giuseppe giovanetto ed esortate i vostri cari figliuoli a seguire il suo esempio. Se voi fate così potete essere sicuri di crescere figli sapienti e tali da farvi veramente meritare il nome di padri.

F. P. Magaldi 


Opere di S. Giuseppe


La divozione a  S. Giuseppe, quando è ben radicata nei cuori, produce sempre ottimi effetti. Essa non solo stringe l’anima a Dio da rendere l’uomo perfetto nell’adempimento dei proprii doveri, ma ispira cose grandi da far divenire i suoi devoti benefattori dell’umanità. Non sono pochi in Italia e dovunque le case di beneficenza sorte sotto l’impulso della divozione a S. Giuseppe. Ve ne sono molte e diverse. Vi sono di quelle che a nome di S. Giuseppe raccolgono, custodiscono ed aiutano la vecchiaia impotente. Altre mantengono sotto la protezione di S. Giuseppe gli orfani abbandonati, i fanciulli poveri che educano e spingono al lavoro, togliendoli dal vizio e dalle miserie; altre ancora per opera di S. Giuseppe diffondono la luce del sapere, istruiscono ed educano tante giovani menti. Sotto la protezione di S. Giuseppe tutte queste opere si mantengono, progrediscono e producono frutti meravigliosi. Le opere prodotte dalla divozione a S. Giuseppe sono inesauribili, ogni giorno se ne veggono e si è costretto ad esclamare: Oh potenza della vera divozione a S. Giuseppe! Se tutti i popoli lo amassero e l’avessero a duce sarebbero felici. Non vediamo forse sorgere paesi a nuova vita, a nuova attività per opera di S. Giuseppe? Non vediamo opere grandi di architettura, opere di beneficenza sorgere per la ben radicata divozione a S. Giuseppe? Il ridente paese di S. Giuseppe Vesuviano c’insegna. Recatevi in quel devoto paese che da S. Giuseppe prende il nome e vedete che fa ivi l’amore a S. Giuseppe. Un tempio monumentale, pieno di arte, e di bellezza e di ricchezza è sorto per opera dei figli di S. Giuseppe. L’istituto per gli orfani calabresi è opera ispirata da S. Giuseppe in quel luogo. Ed anche noi, possiamo con tutta certezza affermare che, se andiamo un pochino avanti è per opera del nostro caro Protettore, del nostro amatissimo S. Giuseppe. Tutto noi dobbiamo al Padre putativo di Gesù, allo sposo di Maria, perché tutto per suo mezzo domandiamo. I nostri cari vanno e vengono con continui viaggi all’Estero sempre sotto la protezione di S. Giuseppe e lavorano nel nome di S. Giuseppe e i frutti che raccolgono sono dovuti a S. Giuseppe. Le nostre famiglie da S. Giuseppe sperano tutto: si è infermi e subito si ricorre a S. Giuseppe, si ha bisogno di aiuto, di soccorso, in qualunque necessità si domandano le grazie a S. Giuseppe; Egli è il tesoriere. In ogni giorno l’altare di S. Giuseppe è sempre attorniato da  devoti che piangono, pregano, ringraziano il nostro caro Santo. Non è tutta opera di S. Giuseppe la chiesa che ora ci studiamo di erigere? Noi speriamo che siccome da Lui ha avuto principio, per opera sua presto si vegga il compimento, lo speriamo perché le opere di S. Giuseppe non restano mai incomplete. Opera di S. Giuseppe è ancora l’Istituto femminile con scuole di lavoro ed asilo, retto dalle benemerite suore Battistine di Angri. E se questo Istituto invece di vivere disagiato come per due anni ha vissuto, avrà un proprio edificio da costruirsi con tutte le norme igieniche moderne è proprio grazia speciale di S. Giuseppe. Oh S. Giuseppe è sempre l’ispiratore delle cose grandi! Se Egli con le sue ispirazioni ci ha dato i mezzi come incominciare ad edificargli un tempio così ha fatto ancora per l’Istituto che da Lui porta il nome. Certe cose a volerle pensare umanamente sembrano impossibili, ma, considerandole con la fede tutto diventa facile. La fede fa muovere le montagne: se questa ci accompagnerà noi giungeremo  là dove i mondani non possono mai arrivare. Chi avrebbe pensato che prima di finire la chiesa si dovesse incominciare un edificio che dovrà raccogliere le figlie di S. Giuseppe per avviarle alla via della virtù, alla via del sapere e del lavoro? Ciò che la mente umana non poteva pensare l’ha pensato S. Giuseppe, Egli è stato che ispirò Agostino Calderaro fu Gaetano  di lasciare una somma di danaro in mano alla moglie Maria Giuseppe Mileo fu Giovanni per concorrere all’edificazione della Chiesa e dell’Istituto. E questa ispirazione la infuse S. Giuseppe nel cuore di Agostino Calderaro proprio quando le Suore incominciavano l’opera loro di moralità, civiltà e progresso.

Allora egli esclamò: No, non possono queste ancelle di S. Giuseppe compiere con perfezione il loro dovere se non hanno un locale proprio adatto all’opera che fanno. Bisogna perciò subito provvedere, non bisogna aspettare che finisca la chiesa. Di questo ne parlava con amore alle persone che andavano a visitarlo nel tempo della sua malattia, e vedendo che alcuni erano freddi; oh diceva, se S. Giuseppe mi farà guarire farò io l’edificio per l’Istituto. S. Giuseppe lo volle a sé per premiarlo delle sue buone opere della buona volontà;  L’Istituto ha avuto però il suo cominciamento – La moglie fedele esecutrice della volontà del marito si è affrettata a far sì che l’edificio sorgesse. Ed ecco che accanto alla chiesa di S. Giuseppe fra due anni si avrà quest’altra opera di fede e di civiltà. Viva sempre S. Giuseppe.  


Il nostro Gran benefattore

Crediamo far cosa grata ai nostri lettori, mostrando loro il ritratto del nostro benefattore. Egli non esiste più; la morte lo rapì il 19 maggio ‘910 nell’ancor giovane età di anni 54, lo rapì all’affetto dei suoi  e alla benevolenza di tutto il paese. Se Agostino Calderaro non vive più sulla terra, la sua memoria però non morrà mai nella mente e nel cuore dei suoi paesani: il suo nome sarà ripetuto di generazione in generazione e sarà benedetto da tanti genitori che hanno avuto da Lui un luogo dove raccogliere le loro figliuole per l’educazione necessaria. Il suo nome sarà legato all’edificio che sorgerà e questo sarà una parola eloquente che manifesterà ai posteri lontani i veri sentimenti del suo cuore. Dirà a tutti che nel cuore


 di Agostino Calderaro regnava la fede, la fede viva, operosa che cerca la gloria di Dio e il bene del prossimo. Questa fede in cielo speriamo gli abbia procurata la gloria e sulla terra gli ha procurato il titolo di benefattore ed ha reso la sua memoria gloriosa. Egli non aveva altri titoli che avessero potuto renderlo glorioso; la fede lo ha reso tale. Dalla fede egli tutto ha avuto. Con la fede lavorò e raggiunse a farsi una posizione di comodità e ricchezza. Con la fede si adornò di tutte le virtù morali che rendono l’uomo caro a Dio ed agli uomini. Da fanciullo la fede lo rese docile figlio; la fede lo fece essere fratello amoroso coi suoi; marito fedele con la moglie, padre affettuoso coi figli e cittadino benemerito: voglia ora il cielo, ove speriamo che sia, accogliere il nostro omaggio e con le sue preghiere voglia far ispirare nel cuore di altri un desiderio efficace di compiere l’opera da lui incominciata.


Ricorriamo sempre a S. Giuseppe


Il profeta Daniele nel cap. 4 – 7, ci racconta un sogno che ebbe il re Nabucco. Egli dice: Vide (Nabucco) un albero di eccedente grandezza nel mezzo della terra. Le sue foglie erano bellissime e senza numero i suoi frutti ed eravi da mangiare per tutti; sotto di esso abitavano animali e fiere, e i suoi rami di lui facean nidi gli uccelli dell’aria, ed ogni animale vivente da esso aveva il suo cibo. Riflettendo su questo mistico albero vediamo in esso rappresentato il nostro caro S. Giuseppe, il cui nome, secondo dicono i dotti significa pure Albero bello, puchra arbor. S. Giuseppe è veramente quella bellissima pianta posta da Dio in mezzo alla chiesa che con le sue virtù, con la sua dignità, col suo potere si è innalzata sino a toccare il cielo superando tutti. Sui rami di questa mistica pianta sono salite e salgono le anime gloriose che vivono della vita di Giuseppe e su di essi formano  il loro nido. Sotto di essa corrono a rifugiarsi i peccatori e tutti sono accolti e tutti ricevono grazie e protezione da Lui. Veramente felici coloro che si abbracciano a S. Giuseppe e vivono sotto l’ombra della sua protezione; avranno certamente ogni bene e la vita eterna. Se ad ogni santo dice l’Anagelico Dottore Iddi ha concesso di far grazie speciali, a S. Giuseppe, secondo dice il Cartagena, Iddio ha dato il potere di soccorrere tutti quelli che a Lui ricorrono e conceder loro tutte le grazie che domandano; Egli dunque è il plenipotenziario e il tesoriere universale. Per questo tutti dovrebbero a Lui ricorrere: persone d’ogni qualità, d’ogni grado, d’ogni età, d’ogni sesso. Se tutti i cristiani si abbracciassero, si stringessero a Giuseppe con una tenera e costante divozione si vedrebbero sulla terra rifiorire i bei tempi della chiesa e in tempo opportuno si avrebbero i soccorsi soprannaturali.

Chi ne fa la prova è felice. Ascoltate: il 9 settembre p. p. un bravissimo giovinotto di qui, assai divoto di S. Giuseppe, ecco come scriveva ai suoi genitori da Monte Allegre, Stato del Brasile.

Carissimi genitori,

Vi dico che sono stato ammalato con queste febbri, ma grazie a S. Giuseppe l’ho scampata per miracolo: E’ stata qui una brutta peste e sono morte molte persone. Io ho fatto coraggio e la mia salvezza è stata un miracolo di S. Giuseppe. La febbre in me è stata alta e  mi consumava; era solo, senza soccorso, chiamava a te, mamma, in aiuto e tu non mi rispondevi. Il giorno 16 agosto fu per me terribile più degli altri giorni; la febbre era salita tanto da non potervelo dire; mi sentiva proprio morire. A chi rivolgrmi? Per fortuna,  mamma, avevo con me una figura di S. Giuseppe; la presi, la baciai, la strinsi al cuore e con viva fede e con ferma speranza pregai il nostro caro protettore e Gli chiesi che non mi avesse fatto morire in quello stato solo, lontano dai miei, senza soccorso né umano, né divino. Il nostro amatissimo Patrono ascoltò la mia preghiera, mi esaudì; vidi subito il miracolo: alle 4 della sera la febbre cessò totalmente e mi sentii sano. Ora sto bene, non mi pensate più. Oh come è buono il nostro S. Giuseppe! Come ci aiuta. Io non cesso mai di ringraziarlo e pregarlo; nell’anno venturo spero venirlo a ringraziare nella nostra chiesetta. Voi pure non cessate di ringraziarlo e pregare continuamente per me.

Vi bacio la mano e chiedendovi la S. B. mi firmo

Vostro aff. Mo figlio

NICOLA CALDERARO   

Monte Alegre – Estrado de Parà 9 settembre 1911.

Una piissima suora Battistina, che fu in questo nostro Istituto, nel primo anno della sua apertura, sentite come mi scrive:

Viva Gesù, Giuseppe e Maria.

R. mo Padre,
Non potrò mai dimenticare il fortunatissimo anno che fui costà ad insegnare nell’Istituto S. Giuseppe, diretto dalle nostre Suore. In quel tempo io mi acquistai una grande devozione a S. Giuseppe, sia ascoltando le vostre prediche, nel mese a Lui consacrato, sia leggendo il periodico, Il Fabbro di Nazaret, sia vedendo coi propri occhi la devozione che cotesto popolo ha per un sì grande Santo e le grazie che ne riceve. Sempre ho amato S. Giuseppe, ma francamente vi dico ora lo amo di più. In ogni mio bisogno spirituale e temporale ricorro a Lui e confesso a tutti che S. Giuseppe si degna ascoltare le  mie preghiere.

Nella stesso tempo che io ero costà un mio fratello si ammalò di un male che non perdona. Io non conosceva la sua malattia e credevo che con un po’ di cura si fosse presto guarito. Intanto quando mi ritirai a casa nelle ferie il medico curante mi disse che la malattia di mio fratello era grave e che poca speranza vi era di guarigione. Imaginate voi come restai a tale annunzio. In quel momento il mio pensiero si rivolse subito a S. Giuseppe; l’ho pregato di cuore, l’ho pregato sempre per quanto le mie deboli forze hanno potuto ed ora posso dirvi che sono stata esaudita.

Mio fratello è uscito di pericolo; sta bene ed insieme a me ringrazia S. Giuseppe della guarigione avuta.

Ringraziatelo voi pure, o Padre, e non dimenticate di raccomandarmi sempre quando siete sull’altare del vostro caro Patrono.

Vi prego per la gloria di S. Giuseppe annunziare sul vostro Fabbro la grazia ricevuta.

Con ogni rispetto vi bacio la mano e mi dico in Gesù Cristo.

Vostra de. ma

Suor Celestina

Napoli, 18- 12-‘911

La signora Lucietta Musco di Palmi in Calabria, devotissima di S. Giuseppe, spesso msnda offerte per la nostra chiesa. Essa si è posta fra le braccia di S. Giuseppe e ne riceve continue grazie. Speriamo che S. Giuseppe la voglia sempre favorire ed Essa voglia sempre ricordarsi del tempio che qui si sta costruendo in onore di sì gran Santo. Ascoltate ciò che  mi scrive in una cartolina vaglia di L. 3 del giorno 26 dicembre p. p. 

Molto Rev. Signore,

Avendo ricevuto una grazia da S. Giuseppe spedisco, in segno di gratitudine e ringraziamento, il presente vaglia. Con preghiera si compiaccia ringraziare per me cotesto Gran Santo e pregarlo che voglia sempre assistermi nel corso di mia vita. Le bacio riverentemente la sacra destra.

Lucietta Musco

Sia sempre lodato e benedetto il nostro caro protettore San Giuseppe! Con fiducia ricorrete a Lui, con insistenza domandate le grazie e proponete sempre si dare qualche elemosina per la nostra chiesa. Vi assicuro che se farete così S. Giuseppe ascolterà le vostre preghiere. 

COSE NOSTRE

Riuscì splendida la festa della Madonna del Carmine celebratesi il 23 luglio. Non mancò l’illuminazione a gas acetilene,la banda musicale, i fuochi pirotecnici. Il panegirista fu il               Can . co e Vicario   Foraneo di Tortorella  D. Francesco Berardi, che con la sua parola d’affetto accese maggiormente nei cuori la divozione alla Vergine del Carmelo. Va data pubblica lode a D. Biagio Sac. Calderaro, a Giovanni Mileo, a Vincenzo Oliva ed a Biagio Magaldi di Giovanni, i quali si occuparono della festa, e misero ogni sforzo affinché riuscisse con tutto lo splendore.

Quello che rese più memorabile il 23 luglio fu la posa della prima pietra dell’Istituto S. Giuseppe, che dovrà sorgere accanto al Santuario. Alla cerimonia assistette tutto il popolo, mentre le soavi note della banda musicale si diffondevano fra i castagni ammantati di verde, e si disperdevano nella valle sottostante. Parlarono commossi il nostro Direttore ed il prof. Pesce.

Il mese di settembre fu consacrato alla Vergine Addolorata, meditandosi ogni giorno, in chiesa i deliri della Vergine, i quali valgono grandemente ad alleviare i nostri affanni e le nostre pene.

Il mese di novembre, in cui la natura ci richiama ai mesti pensieri d’oltre tomba, fu consacrato a suffragare le anime del Purgatorio, considerandosi ogni giorno le pene che soffrono e recitandosi loro dei suffragi. Si fece la chiusura il 3 dicembre con comunione generale e con solenne funerale pei nostri caduti in Africa. Disse un discorso di occasione il Can. Co Vicario D. Berardi.

Come apparecchio alla festività del Santo Natale fu fatto un corso di S. Esercizi a popolo da Monsignor D. Nicola Tartufi, anima veramente apostolica ed adorna di tutte le virtù sacerdotali.

Il nostro concittadino Sig. r Felice Calderaro fu Biagio à donato alla nostra chiesa un artistico presepio in legno con 24 personaggi in legno lavorati dallo scultore Giuseppe Caruso di Napoli. S. Giuseppe ottenga dal S. Bambino al divoto offerente tutte le grazie che desidera con la sua famiglia.

Il nostro Istituto.

Sono già due anni da che in questo ridente paesello fu aperto l’Istituto femminile S. Giuseppe sotto la direzione delle suore Battistine di Angri (Salerno). In questi due anni con coscienza possiamo dire che le benemerite suore hanno dato prova della loro valenzia e del loro spirito si vero sacrificio pel bene di questa gioventù crescente. Se l’anno scorso nella chiusura dell’anno fecero restare tutti meravigliati pel profitto delle alunne; in quest’anno, perché cresciute nel numero hanno maggiormente entusiasmato gi animi per i brillanti risultati ottenuti dai Saggi che essi hanno fatto dare sia in pubblico che in privato alle loro alunne. Il 23 luglio p. p. la maestra dell’Asilo Suor Valentina Germano, presentò al pubblico i bimbi e le bimbe da 3 a 5 anni, affidati alle sue cure e mostrò a tutti come con la pazienza e con l’assiduità continua su può giungere ad imparare l’ordine, la pulizia e parecchie altre cose anche alle teneri menti. In una sala esposte tutti i lavoretti d’intreccio e di traforo che quei cari angioletti avevano fatto nel corso dell’anno e, non contenta di questo, volle far vedere come veramente lavoravano. Fu bello vederli intrecciare e traforare e poi eseguire varii giochi, cantare e rispondere anche a domande diverse adatte alla loro età. In ultimo recitarono delle poesiette con tanta grazia e precisione da richiamare su di loro mille carezze e baci. Quello che poi ha richiamato l’attenzione non solo dei paesani, ma anche dei forestieri, venuti appositamente è stata la mostra dei lavori donneschi eseguiti nel corso dell’anno dalle alunne dell’Istituto. Tale mostra durò per tre giorni 6, 7, 8  agosto ed ognuno ebbe ad osservare il profitto delle giovinette e la capacità della maestra dei lavori, Suor Macrina Rotoli, che con tanta intelligenza le ha diretti. Erano tre le sale, tutte piene di ogni specie di lavori, cominciando dalla calza ai ricami ed agli oggetti da salotto. Nelle ore pomeridiane del giorno 8 le Suore, come chiusura dell’anno, fecero rappresentare alle alunne un bellissimo dramma religioso con alcune farse accompagnate da canto. E’inutile dire che la riuscita della rappresentazione superò le aspettative di tutti gl’intervenuti. tale la spigliatezza e la precisione  con cui le attrici rappresentarono la loro parte che per ben quattro ore mantennero su di loro continui applausi. Ad opera finita uscì dal cuore di tutti un fragoroso evviva alle suore Battistine ed alle alunne attrici. Noi a tale spettacolo non facciamo altro che rendere pubblici ringraziamenti e far vive congratulazioni con la superiore, Suor Macrina Rotolo, e con le maestre Suor Alfonsina Turtur, Suor Adalgisa Cirillo e Suor Valentina Germano pel risultato ottenuto dell’opera intelligente che ognuna ha spiegata nella cerchia delle proprie attribuzioni, augurando loro maggiore forza per continuare a far del bene con progresso sempre crescente. Come compenso poi, Esse non solo avranno il premio che Iddio serba a chi fa bene al suo prossimo, ma avranno ancora la gratitudine delle alunne, dei genitori e del paese intero.  

BULLETTINO DIOCESIANO


Il nostro seminario

Nel mese di ottobre si riaprì il nostro Seminario, il quale conta circa quaranta alunni tra chierici e laici. E’ questo un numero confortante, se si consideri che altri Seminari non si sono riaperti addirittura. Noi facciamo voti che il Pio Istituto, dove abbiamo trascorsi gli anni più belli della vita, continui a mantenersi fedele alle antiche tradizioni, e sia faro di luce che giammai si estingua.

Torraca

Il Dottor D. Felice Brandi di Torraca, Vicario di Mococa nel Brasile, è stato promosso a Prelato domestico di Sua Santità. Tale onore gli è stato meritatamente conferito, e per rimunerarlo delle fatiche apostoliche sostenute nel Brasile, per avere edificato un magnifico tempio in Casa Branca (Stato di S. Paolo), e premiare ogni altra sacerdotale virtù di cui è adorno. Il nostro Fabbro gli manda dal’cuore l’augurio: ad maiora.

Da Poderia
Un autografo del Papa – Il giorno 29 dell’ultimo giugno in Poderia, parrocchia della diocesi di Policastro Bussentino, devotamente celebratasi la festività al SS. Cuore di Gesù. Tutti gli ascritti alla Pia Unione dei SS. Cuori, in numero di circa 500, ricevevano nella Messa solenne, celebrata dal parroco locale D. Matteo Guida, la S. Comunione. Ma fra una schiera di Angioletti, che per la prima volta s’accostavano alla Mensa Eucaristica, attirava l’attenzione di tutti, per l’atteggiamento raggiante di gioia celeste, una bambina vestita di bianco di soli 5 anni e 8 mesi, a nome Jiolanda Ronsini di Francesco. Dopo comunicata, con una letterina indirizzata al S. Padre, manifestava il gaudio inesprimibile e promettendo di essere sempre buona, implorava per sé e per i suoi parenti l’Apostolica Benedizione.

Ma la letterina della piccola Jolanda giungeva a Roma, quando il Pontefice si ammalava. Si riteneva perciò, che la fosse caduta nel dimenticatoio. Ma il 21 ottobre u. s. il S. Padre a mezzo di S. E. monsignor Giovanni Maria Vescia, nostro venerato ed amatissimo Pastore, mandava in dono alla fortunata bambina un’immaginetta di S. Giuseppe, ed a tergo della stessa di proprio pugno degnatasi scrivere così: 

“Alla diletta Bambina Jolanda Ronsini di Francesco, col voto che si conservi sempre buona come nel giorno della Prima Comunione, anche a conforto dei suoi cari Parenti, impartiamo di cuore l’Apostolica Benedizione – Lì 21 ottobre 1911 – PIUS PP. X”.

Quest’atto di alta degnazione e di speciale benevolenza dell’Angusto Vicario di Gesù Cristo torni d’incoraggiamento a tutti i fanciulli, affinché, in conformità del Decreto pontificio: Quam singulari Cristus, affrettino il più bel giorno della loro vita.


SOLUZIONE DEI CASI MORALI

proposti ai sacerdoti della Diocesi di Policastro durante l’anno 1910
Caso V.

Anselmo fece a Cecilia promessa di matrimonio – Trascorsi però pochi mesi, essendogli offerto un altro matrimonio più vantaggioso, manifestò al suo parroco la promessa fatta a Cecilia, soggiungendo di non volerne più sapere. Avendogli il parroco risposto che tale promessa era nulla pel Decreto: “Ne temere”. Anselmo contrasse gli sponsali con Francesca, alla presenza di due testimoni infedeli, che sottoscrivono con essi la formula del contratto stampata senza apporvi il giorno, il mese, l’anno: Si domanda:

1. In che consista la forma estrinseca del contratto sposalizio, prescritta dal recente Decreto: “Ne temere” ?

2. Le condizioni, dal Decreto prescritte, sono tutte essenziali alla validità degli sponsali?

3. Che è a dirsi della qualità dei testimoni richiesti dal Decreto e dalla formula del contratto, data alle stampe?

4. Dopo le disposizioni emanate dal Decreto, qual valore egli ha la semplice promessa di matrimonio?

5. Ha ben risposto il Parroco nel caso, e sono validi gli sponsali Anselmo con Francesca?


Si risponde al I quesito: La forma estrinseca del contratto sponsalizio, secondo le prescrizioni del recente Decreto, consiste nello stendere esso contratto in iscritto, nell’essere firmato dalle parti e dal Parroco, o dall’Ordinario del luogo; oppure dalle parti e da due testimoni almeno.

Se ambedue le parti contraenti, od una di esse non sappia scrivere, deve farsi rilevare nella scrittura istessa; in questo caso si aggiungerà un altro testimone, il quale si sottoscriverà col Parroco, ovvero coi due testimoni, dei quali sopra si è detto.

Si risponde al II Quesito: Le condizioni del decreto prescritte, sono tutte essenziali alla validità degli sponsali; così che se manchi una, ad esempio la firma del Parroco, o la firma dei testimoni, o dell’altro testimone aggiunto, qualora i contraenti non sappiano scrivere, o si tralasci di rilevare il motivo, perché i contraenti non  abbiano apposta la loro firma ecc. il contratto sposalizio è nullo.

Si risponde al III quesito: Per ciò, che riguarda la qualità dei testimoni, siccome nel Decreto non sono determinati, deve dirsi, che tutti possono testimoniare, siano essi fedeli, o infedeli, maschi o femmine, puberi o impuberi, consanguinei, domestici, sacerdoti o secolari, o regolari ecc. , purchè tutti abbiano l’uso di ragione e siano degni di fede. Nulla osta poi, che i testimoni siano addotti a testimoniare, o a sottoscrivere per forza, per timore o per frode _ Per ciò che riguarda la seconda parte di questo quesito, si risponde che la formula del contratto sposalizio può essere scritta a mano, e può anche essere stampata: in quest’ultimo caso le firme debbono essere manoscritte.

Si risponde al IV Quesito: Non avendo il Decreto: “Ne temere” fatta menzione alcuna della semplice promessa di matrimonio, deve questa mantenersi per diritto di natura, e ritenersi perciò valida anche dopo il Decreto

Si risponde al V quesito: Da quanto si è detto nella risposta al IV quesito, deduce, che il Parroco, nel caso nostro, non rispose per niente bene ad Anselmo: avrebbe invece dovuto dirgli, che la promessa fatta a Cecilia aveva tutto il suo vigore per diritto di natura e bisognava perciò osservarla – Quanto alla validità degli sponsali contratti da Anselmo con Francesca, deve rispondersi che essi sono nulli, perché nella scrittura, firmata, manca la data, cioè il giorno, il mese, l’anno, che è condizione essenziale alla validità del contratto. Ciò è conforma alla risposta della  Sacra Congregazione del Concilio, data al dubbio proposto sul riguardo, addì 27 luglio 1908 – Vedi Commentario Card. C. Gennai sul recente Decreto.

Caso VI

Nicasio, Napoletano, volendo contrarre gli sponsali con Francesca Siciliana, sottoscrivere, insieme al suo Parroco, il contratto sponsalizio, che rimette poi a Francesca, la quale, a sua volta, sottoscrive anche col suo Parroco – Dopo qualche tempo, per gravi ragioni sopravvenute non vuole più saperne di Francesca e contrae gli sponsali con Clelia, della stessa sua parrocchia, colla condizione: se vi sia il consenso dei genitori. Il consenso vi fu, ma volle poi contrarre nella Chiesa esente, dei Frati Cappuccini, ed il Parroco volentieri vi assiste.

Si domanda I: Può qualsiasi Parroco, validamente e lecitamente, sottoscrivere il contratto sposalizio, e ne può far le veci un semplice sacerdote delegato?

2° E’ lecito al Parroco, ai testimoni sottoscrivere il contratto sposalizio, quando sappiamo, che al matrimonio dei contraenti si opponga un canonico impedimento: ed in questo caso può farsi il contratto sposalizio sotto la condizione: se i Papa (o il Vescovo) dispens?

3° Che è a dirsi degli sponsali di Nicasio con Francesca, e del suo matrimonio con Clelia?

4° Che cosa impone al Parroco il nuovo Decreto, dopo la celebrazione del matrimonio?

Si risponde al I Quesito: Qualsiasi Parroco, validamente e lecitamente può sottoscrivere il contratto sponsalizio, purché ciò faccia entro i confini della sua parrocchia. Se possa poi far le veci del Parroco un semplice sacerdote dallo stesso Parroco delegato, e sottoscrivere così il contratto sponsalizio, si risponde negativamente. Ciò è conforme alla risposta data dalla S. C. del Concilio, addì 28 marzo 1908, al dubbio propostele “se gli sponsali, oltre che alla presenza del Parroco, possano pure celebrarsi alla presenza di un semplice sacerdote delegato dal Parroco stesso” La S. C. rispose “ negativamente” –

Si risponde al II Quesito: Se al Parroco, o ai testimoni costi, che al matrimonio di coloro, i quali vogliono contrarre gli sponsali, si opponga un impedimento canonico, né i testimoni possono sottoscrivere il contratto sposalizio. Ma si domanda: in questo caso può farsi il contratto sposalizio, sotto la condizione: se il Papa (o il Vescovo) dispensi? Anzi tutto è certo che il contratto sposalizio non può, né validamente, né lecitamente farsi, quando trattasi di un impedimento, dal quale il Sommo Pontefice o non possa, o non sia solito dispensar, o dispensi mal suo grado – Se poi trattasi di un impedimento, dal quale il Sommo Pontefice possa e sia solito dispensare, e per di più non manchi la giusta causa per concedere una tale dispensa, è da ritenersi che il contratto sponsalizio può e validamente e lecitamente farsi sotto la condizione suddetta, imperciccché, in questo caso, la condizione è del tutto onesta e lecita. Trattandosi poi di altre condizioni, il cui adempimento non dipenda dalla volontà del superiore ecclesiastico, sì bene o dal caso, o dalla volontà dei contraenti, o dalla volontà di altri, deve considerarsi, se queste condizioni siano fisicamente o moralmente possibili o impossibili. Nel primo caso il contratto sponsalizio può farsi validamente e lecitamente: nel secondo caso non già. Così, ad es. , può farsi il contratto sponsalizio colla condizione: se vi sia il consenso dei genitori, o: se lo sposo conseguirà la laura, o: se la Sposa erediterà ecc. , come per lo contrario non potrà farsi, se la condizione sia la seguente: se lo sposo commetta il tale omicidio, o: se la sposa commetta adulterio, ecc.

Si risponde al III Quesito: Gli sponsali di Nicasio con Francesca sono invalidi. E’ vero, come si è detto innanzi, che qualunque Parroco, purché lo faccia entro i confini della sua Parrocchia, può sottoscrivere il contratto sponsalizio, ma perché questo sia valido, si richiede che il Parroco e le parti contraenti siano presenti, mentre si stende il contratto, e tutti e tre si sottoscrivano; epperò non basta, che il contratto sponsalizio sottoscritto da uno dei contraenti e dal suo Parroco, si rimetta all’altro contraente, perché questi, a sua volta, lo sottoscriva col proprio Parroco, come avviene negli sponsali di Nicasio con Francesca, i quali perciò sono invalidi.

Riguardo poi al matrimonio di Nicasio con Clelia celebrato in una Chiesa di Frati, parrebbe doversi ritenere per nullo, perché celebrato in luogo di aliena giurisdizione, mentre il Decreto “Ne temere” dispone che, per la validità , il matrimonio si celebri innanzi a qualunque parroco, ma nel proprio territorio.

Nondimeno è da considerarsi che un luogo dicesi esente, non perché sia fuori del territorio dell’ordinario, ma solo perché non è soggetto alla giurisdizione di questo. Altro è il territorio: altra giurisdizione. La Chiesa dei Frati non è soggetta alla giurisdizione dell’Ordinario, ma trovasi nel territorio di esso. Perciò sì l’Ordinario, come il parroco possono in detta Chiesa validamente assistere ai matrimoni dei loro sudditi. Nel caso adunque, il Parroco ha validamente assistito al matrimonio di Francesca con Clelia.

Si risponde al IV Quesito: Celebratesi il matrimonio, il Parroco, o chi ne faccia le veci, è obbligato registrarlo nel Libro dei matrimoni, secondo il modo, che il Rituale, e gli Statuti del luogo prescrivono. A ciò è sempre obbligato il Parroco, o chi ne faccia le veci, quantunque sia un altro Sacerdote, che assista al matrimonio per delegazione avuta: è in forza del proprio officio, che questo dovere incombe al Parroco. Una tale annotazione deve al più presto, fra due o tre giorni, secondo la comune interpretazione del Dottore e sub gravi , atteso lo scopo del Decreto – Inoltre il Parroco è obbligato a notare nel Libro dei battesimi il giorno e l’anno, in cui i coniugi hanno contratto il matrimonio. Che se l’uno e l’altro, od uno dei coniugi sia stato battezzato in altra parrocchia è obbligato ad informare il Parroco del battesimo, o direttamente, o per mezzo della Curia Diocesana, affinché questi lo registri, nei sensi detti sopra, nel Libro de’ Battesimi. La ragione di questa nuova disposizione è per evitare il pericolo, che uno de’ coniugi, l’altro vivente, attenti nuove nozze, e scoprire, in simile circostanze, più facilmente la frode. Atteso il fine del Decreto, quest’obbligo, è anche grave. Qui si può domandare: Incombe pure quest’obbligo sub gravi, all’Ordinario, qualora il matrimonio sia celebrato alla sua presenza? E’ da rispondersi affermativamente; imperciocché, quantunque il Decreto non lo dica, pure, atteso lo scopo, pel quale dà siffatta disposizione, lo fa supporre. –

Gaetano Pittella Can. Co Penitenziere.


Cristo nel Sepolcro

Carme di Monsignore Gabriele Altilio

Vescovo di Policastro Bussentino dal 1453 al 1501

La prima volta tradotto e commentato.
Gravissimo è il momento vuoi per ragioni dell’altissimo soggetto vuoi per le eccettuate condizioni intime e circostanze estrinseche del poeta. Domina l’angosciosa nota del dolore, che scaturisce dalla verità ed essenza divina del seppellito:

13 Heu dolor! heu pietas! Heu quae manus impia tantum

14 Ausa nefas? neque enim diris excisit ausis!


Gli esseri esterni, terra, pianeti, sole andati a rovescio, con general cordoglio fanno erompere il primo severo grido, heu dolor!

Col clamore del mare dell’essere la presenza delle esacerbate percosse del buon Padre, il sic lacerum,
Signor mio Gesù Cristo Iddio verace

Or fu sì fatta la sembianza vostra (Par. 31 – 103);

muovono il secondo e più intenso e desolante, il grido pietoso di figlio, heu pietas! In ultimo l’inarrabile audacia degli strumenti che consumarono il delitto superiore a quello del fratricida Caino e del più infame omicida; il grido terribile eccitato dal braccio violento che vibrò i colpi del cieco odio. Nella mano, manus lampeggia la fierezza, la barbarie, l’incredulità dei crocifissori;fa di mestieri che il Figliuol dell’uomo sia dato nelle mani d’uomini peccatori e sia crocifisso “quia hominis tradi in hominum peccatorum et crucifigi”(Luc. 24 – 7): ahi spavento vi si vede fra le ombre della notte l’oscura mano dell’amico traditore che consegna il Roboni, ecce qui me tradit (Marco 14 42). E’ enfatica ma comune l’espressione che istigò l’orrore della strage ordinata dall’angelo”heu, heu, heu, Domine Deus” (Ezec. 9,l 8). Si trova non rare volte la triplice esclamazione nelle Sante Scritture. Le strida del nostro poeta hanno ciascuno un concetto ordinato e progressivo. Il concetto delle creature inanimate offese nella tremenda passione del Creatore, heu dolor! Il concetto degli esseri intelligenti personificato dal gomito filiale del poeta, heu pietas, gemito profondo e non ampliato al pari del “heu heu quid volui misero mihi”: il concetto dell’avversione contro gli autori del deicidio, unisce i due antecedenti gran clamori che l’ingrata follia dei loschi carnefici fa risuonare “heu que manus impia tantum. Ausa nefas?” Sono in antesi la pietà e l’empietà essendone centro il magnum pietatis sacramentum.

L’uomo giusto vivificato dalle virtù teologali si riposa senza le atroci punture del rumoroso tra le delizie cristiane “requiescit spiritus pietatis” (Is. 11- 2). L’empio rinnega culto, sentimento e religione al Signore Iddio, vive irrequieto, non gode pace e con la sua stolta iniquità si rende detestabile agli occhi divini: odio sunt Deo impius ejus (Sap. 14 – 9).

Il vate dal sentito, accalorato ed impetuoso furor poetico si riscuote e rasserenato con la mente muta il tuono e si trasforma in poeta teologo.

15 An ne parum fuerat, patrium modo linquere coelum;

16 Nec dedignatum miserae commercia terrae?

Tocca l’opera di mediazione redentrice. La colpa di origine ruppe le intime relazioni fra Dio e l’uomo, che divenne figlio dell’ira: l’Unigenito del Padre si fa uomo e le ripristina. Or ciò fu poco?

fu cosa di nessuna importanza l’aver lasciato la casa paterna? qui propter nos et propter nostram salutem descendit de coelis? E per quale motivo? Si fece peccatore egli che era innocente, segregato dai peccatori, simile agli uomini eccetto il peccato; si offrì per cancellare la colpa e avvicinare gli uomini a Dio, vittima espiatrice, che intercede sempre per noi miseri mortali. Vediamo quasi letteralmente tradotto il pensiero del nostro autore dal Manzoni con rara bellezza:


Quei che siede sui cerchi divini



E d’Adamo si fece figliuolo;



Né sdegnò coi fratelli tapini


Il funesto retaggio partir.

Chi tolse gli ostacoli che avevano chiuso il cammino tra l’uomo e il Padre dei cieli? Chi rimise le comunicazioni tra la terra ed  il paradiso? Cristo col partecipare alle nostre miserie, Cristo ha detto: Nessuno va al Padre se non per me: nemo venit ad Patrem nisi me (S. Giov. 14 – 6). Per lui, ch’è nostro mediatore, abbiamo l’accesso al Padre mediante un medesimo Spirito “per ipdum habemus accessum ad Patrem” (Ef. 2, 18): per lui l’invochiamo, dal fondo del nostro cuore, col dolcissimo nome di Padre:in quoclamamus: Abba, Pater: per lui abbiamo acquistato l’augusta dignità di nati di Dio, ex Deo: nati (S. Giov. 1- 13) ed i diritti di eredi del beato regno:accepissis spiritum adoptionis filiorum (Rom. 8,15): per lui siamo stati chiamati alla fede, siamo stati giustificati nel lavacro del battesimo, abbiamo avuto infusa la grazia con tutti i beni d’ordine soprannaturale, frutti della divina munificenza, fino all’ultimo vantaggio della gloria. Se l’eterno genitore non risparmiò il proprio Figliuolo, ma lo ha dato a  morte per tutti noi, come non ci ha egli dato ancora tutte le cose con lui “quoniam non etiam cum illo omnis nobis donavit? (Rom. 8 – 32). Chiusa la via del cielo, oscurata dall’errore la verità, convertita in morte la vita, che sarebbe stato dell’uomo senza l’incarnazione?

Gesù ha detto: Ego sum via, et veritas et vita (S. Giov. 146). Via, perché ci offre tutti i mezzi di arrivare in patria alla quale ci dirige con la sua dottrina e con gli esempii suoi, ci attira con l’invisibile forza della sua grazia e, un dì, ci introdurrà coi suoi meriti divini. Verità e verità assoluta, essendo egli la parola di Dio, e verità rivelata e lume di fede per noi, essendo il Verbo umanato, che conosce il Padre e il fa conoscere e riconduce a Lui. Vita, vita essenziale ed infinita in sé e perché possiede la  pienezza della vita di Dio, si è fatto nostra vita e con la sua grazia ci fa compagni della sua gloria. Niente, fuori di lui può esser cercato: felice chi lo possiede e conosce: non teme pericoli, precipizii, tenebre, morte e non desidera altra scienza. Gli estremi si sono uniti: si è rimesso il sacrosanto traffico tra il cielo e la terra, gli scambii delle ricchezze spirituali si sono riavute, si è rinnovato il commercio tra il povero uomo e il buon Padre dovizioso. Il miseae commercia terrae ricorda che lo scrittore è uomo di chiesa. Mi rimanda a meditare nel breviario ed ad orare nel messale. Considero nella mia mente: O ad mirabile commercium! Creator generis umani animatum sumens de Vergine nasci dignatus est: et procedens homo sine semine, largitus est suam Deitatem Prima (Prima Ant, in Circumcisione Domini): prego nel mio cuore: Deus qui nos per hujius efficis, presta quaesumus; ut sicut tuam cognoscimus veritatem.

sic eam dignis moribus assequamur (Domina XVIII post Pentecosten).

Cristo costituì la nuova alleanza, ristabilì la perfetta armonia, riunì, in una sola persona, la divinità e l’umanità.

17 Quodque Deum jungens homini (mirabile dictu!)

18 Induere humanis non fastidiveris artus’

Eccoci pervenuti al colmo del carme altipiano. San Giovanni con frase unica al mondo e degna del mistero che rappresenta, nel solennissimo prologo del suo evangelo, rivelò l’ineffabile grandezza ed il profondo annientamento della interiore e sostanziale parola divina, incarnatasi: Et Verbum caro factum est (1 – 14). Il simbolo si esprime:”Homo factus est. S. Attanasio lo dichiara, direi con precisione matematica: Crediamo e confessiamo con fede retta che Nostro Signore Gesù Cristo, Figliuolo di Dio, è Dio ed uomo, Deus et homo est. Dio generato dalla sostanza del Padre prima dei secoli ed uomo nato nel secolo della sostanza della madre. Perfetto Dio, perfetto uomo: composto di anima ragionevole e di corpo umano. Eguale al Padre, secondo la divinità, minore del Padre, secondo l’umanità. Il quale benché sia Dio ed uomo, pure non sono due, ma è un Cristo. Uno poi non per conversione della divinità nella carne, ma per l’assunzione della umanità in Dio. Come a rendere l’ipostatica unione della natura divina ed umana, con un mezzo esametro. “Quodque Deum jungens homini: l’annunzia e vedendone la smisurata grandezza si arresta sorpreso innanzi l’ammirabile novità rivelata. Mirabile dictu, è frase comune nei classici, quindi pare che rallenti, anzi desse vigore: la materia è sorda alla intenzione dell’arte. Nel caso i particolari che l’accompagnano possono valere per l’innocenza del fatto. Ah! Nostro Signore non ebbe fastidio a prendere le nostre membra umane, a vestirsi delle nostre mortali spoglie.Induere humanos non fastideveris estus?


E Tu degnassi assumere




Questa creata argilla?




Qual merto suo, qual grazia




A tanto onor sorbilla? (Manzoni).

L’Apostolo aveva scritto agli Ebrei che Cristo non si era vergognato farsi nostro fratello, e fratelli ci ha chiamati: Non confunditur fratres eos vocare (Eb. 2 – 11): Non solo è fratello, ma anche amico, che patì e morì per darci la salvazione eterna. Deus et homo, unus est Christus, qui passus est pro salute nostra. Soffrì ogni genere di vituperi da gente vile e beffarda e si assoggettò alla morte più infame e violenta per noi: si fece uomo per morire e darci la vita:

19 Trtistia quin dirae passus  ludibria gentis.

20 Ferre necem, et nostro voluisti occumbere leto.

Il lirico sacro manzoni annoti e illustri per noi coi suoi versi di dolce mestizia i referti esametri:


Volle l’onta, e nell’anima il duolo,



E l’angosce di morte sentire,



E il terror che seconda il fallir,



Ei che mai non conobbe il fallir.

Continua)





Can. Rocco Gaetani

Con approvazione dell’autorità ecclesiastica

Offerte ricevute ed abbonamenti



Ai Signori abbonati

Il “Fabbro” manda mille augurio ai suoi gentili abbonati, e fa voti che l’anno già incominciato sia, per intercessione di S. Giuseppe, fecondo di buone opere ed apportatore di pace e di gioia celeste al cuore di tutti.


Napoli. Tipog. Pontificia degli Artigianelli – S. Raffaele, 18

Gerente responsabile: Felice Magaldi
Grand’astro,che brillasti a Nazarette,


E or brilli nell’Empir più assai raggiante,


Di ognun più eletto fra le schiere elette;


Astro sul mar dei secoli brillante,


Astro sublime di dolcezza e amore,


Apportator di gioie arcane e sante;





Salve, o Giuseppe! salve, o nobil fiore


Dei santi Patriarchi! E quai parole


Dar ponno al tuo gran merto un degno onore?





Nella luce immortale, che ornar ti suole,


Sei splendido Astro di giustizia, fatto


A star sì presso di giustizia al Sole.





Gran socio all’opra dell’uman riscatto,


Tu nei tuoi pregi ogni altro eroe vincesti


Del pato antico e del novello patto.





Un Arcangel di Dio dei suoi celesti


Colloqui ti degnò, squarciando il velo


D’altri misteri, che in custodia avesti.





Tu unisti a Maria con sacro zelo


In un connubio immacolato e santo,


Umil quaggiù, ma festeggiato in cielo.





Come astro ad astro, ognor le fosti accanto,


Ben degna ella di te, di lei tu degno


Ambo degli Angel meraviglia e incanto.





Tu, alzando a Dio la mente, il cor, l’ingegno,


Dolce compagno a lei, più che un mortale,


Fosti un Cherubo del celeste regno.





E sì, come un Cherubo almo, immortale,


Che un gran tesoro di altissimo valor


Celi coll’ombra di sue splendide ale,





Tu custodisti con geloso onore


Di sua verginità la preziosa


Gemma celeste, l’illibato fiore:























Vergine Sposo a verginella Sposa,


Con lei vivesti i giorni tuoi siccome


Celeste giglio con celeste rosa.





Sempre vicino al divin Verbo, oh come


Fosti di Abramo e di Mosé più grande


Avendo di suo padre impero e nome!





Nome e impero di padre a Lui, che spande


Torrenti in cielo di splendore e gloria!


A Lui, cui gli Angel tutti offron ghirlande!





A Lui, che a portar venne alla vittoria


Sulle schiere di abisso! … oh quale onore


Unico e sommo nell’umana storia!





Tu con celeste tenerezza e ardore


Vegliasti giorno e notte immobil, fiso


La culla umil dell’Incarnato Amore.





Lo portasti in tue braccia, e, viso a viso,


Al suo pianto divin spesso piangesti,


E sorridesti al divin sorriso.





Quante volte il tuo cor sul suo ponesti,


E fra gioia ed amor, fede e desìo


L’alma elevavi ad estasi celesti!





O mite, o santo, o affettuoso, o pio,


Qual era il volto tuo, quale il tuo core,


Mirando a te soggetto un figlio Dio!





Ed ahi! Quel bimbo, amor del tuo amore,


D’empio rege alla cruda ira nemica


Fugar dovresti in palpiti e timore.





E del divo Figliuol, della pudica


Consorte i santi giorni sostentavi


Coi modesti sudor di tua fatica.





D’alte dolcezze e di amarezze gnavi,


D’ansia e timor, di speme e duolo amaro


Tu in un arcano intreccio i dì passavi.





Così, o grand’Astro splendido e preclaro,


In vicenda di giubilo e dolore,


Splendevi or lieto, or mesto, e sempre caro.














Salve! e se eletto fosti a tanto onore�D’essere socio a Maria, d’essere fra tanti�Signor di Lui, ch’è dei signor Signore,





Certo, o bell’Astro di sublimi incanti,�Furono tuoi raggi le più chiare doti,�I più gran pregi, i meriti più santi.





Qual costanza in affanno al mondo ignoti!�Qual probità purissima e perfetta!�Quai nobil sacrifizii a Dio sol noti!





Qual fede eccelsa, sovrumana e schietta!�Qual celeste fervor! qual santo zelo!�Qual viva spema! qual prudenza eletta!





Grand’Astro pria del mondo e poi del cielo,�Dal ciel sul mondo sfolgori fin quando�Sul mondo regnerai Croce e Vangelo.





Patriarca sublime e venerando,


Alla famiglia più perfetta e pura�Tu presiedesti per divin comando;





E tu, o gran padre, con paterna cura�Alle famiglie deh presiedi in questa�Valle di pianto perigliosa e scura.





Mira, o Giuseppe, quale ombra funesta�Di error, dei vizii or le famiglie appieno�Turba, annebbia, scompon, rovescia, infesta.





Mira, o Giuseppe, qual disordin, quale�Nelle famiglie ahimé! Rovina e guasto,�Perché materia e fango in lor prevale.





In altre il lusso, la mollezza, il fasto�Fan pagana la vita; in altre regna�Discordia, odio, tenzon, sdegno, contrasto.





Splendi, o grand’Astro, e alle famiglie insegna una vita di santi e pii costumi,�Vita di pace e amor, del ciel ben degna.�


Spargi sovr’esse i tuoi celesti lumi,�Diffondi in esse i tuoi divin consigli,�Fiori di cielo frai terreni dumi.























Fa savii i genitor, docili i figli,�Amabili i fratel, santi gli sposi,�E ognun, da te guidato, al ben si appigli.





Volgi su tanti mal sguardi pietosi,�Estingui ogn’ira forsennata e truce, �Rendi santi i lavor; santi i riposi.





Splendi, o grand’Astro, e in te conforte e luce�Dhe trovin le famiglie, in te il modello,�In te l’amico, il protettore, il duce.





Dhe rendi il viver lor placido e bello,�Tempra le angosce della morte ria, �Sulla cuna brillando e sull’avello.





Splendi, o grand’Astro, e le famiglie avvia�A quell’altra famiglia immensa, eterna,�Che esulta in ciel di gloria e di armonia.





Così, degli Angel fra la danza alterna,�Come un Astro maggior tu splenderai�Nei padiglion della città superna;





E le famiglie, da te scorte ormai,�Da te guidate in quel divin soggiorno,�Qual gruppi d’astri fra brillanti rai,





Faran nobil corona a te d’intorno.








Mons. Nicola Tartufi
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